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AVVERTIMENTO 





Tra' fogli di Luigi Tommaseo, venutimi poc'anzi alle ma- 
ni, è uno scritio concernente le cose di Francia, ii quale 
non so se tradotto o se di lui proprio. A credere il primo 
indurrebbe l'arguzia francese che qua e là vi si sente, egli 
accenni a certe particolarità che ad uomo vissuto sempre in 
Dalmazia non pare dovessero essere familiari. Ma riguardando 
allo stile quasi affatto puro di certi gallicismi , da' quali nelle 
traduzioni specialmente È difficile anco ai più esperti astenersi; 
pensando all'avversione che il Tommaseo ne'suoi scritti di- 
mostra al Boonaparte , e a' sali di che egli assai volte felice- 
mente li sparge, altri potrebbe affermare non impossibile che 
lo scritto sia di lui stesso, A ogni modo, come documento 
storico delle opinioni che non solo tra certi Dalmati ma tra 
non pochi Italiani correvano allora { di ebe fanno fede le cose 
accadute nel 1814, e l'esultazione sincera con cui venne ac- 
colto da gran numero d'uomini il ritorno de' vecchi regnan- 
ti), pare a me non inutile dar fuori questa prosa, insieme 
con taluni de' non pochi versi che fece , per suo diporto e 
senza ambizione di gloria, quest'uomo la cui famiglia ebbe 
comune origine con la mia: senoncbè in lui, ascritto alla 
nobiltà di Spalato, il suo ramo si spense. Oltre ai versi ch'io 
reco e che lo dimostrano partigiano avverso ai Francesi , 
altri se ne leggono nelle sue carte : come, un epigramma la- 
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lino sul Gallo vinta da una Mosca ardente; una parodia del 
proclama d' Antibo; un sonetto a Pio VII, il qual sonetto 
pare die fosse stampato a nome dello S olti , arcivescovo 
di tuli' altro che apostolica semplicità. Che i sentimenti 
dell' autore non fossero nè tirannici né servili, lo prova, me- 
glio che la latina parafrasi de' lamenti di Geremia vólti alla 
Grecia Infelice, lo prova la sua vita modesta, allena da bri' 
ghe d' onori e di lucri. Scrisse anche versi Ialini al Provve- 
ditore d'Albania e di Dalmazia, Andrea Querini ; e non è 
maraviglia che il Governo veneto più del francese piacesse 
a lui nobil uomo, e osservante (Ielle vecchie tradizioni, se 
piaceva ai Dalmati quasi tutti , e se Dalmati e Greci e Ita- 
liani non gentiluomini, mezzo secolo dopo spento, lo ricor- 
davano desiderando Scrisse in latino allo Stay nella morte 
del Cunich ; in italiano al Glan^izzi, che fu nel seminario 
di Spalato maestro a Ugo Foscolo ; scrisse in prosa e in verso 
al Bicego, vicentino, il cui magistero nel seminario stesso i 
Dalmati rammentano riconoscenti , e parecchi allievi colle 
opere dell' ingegno gli resero onore. Un 6uo componimento 
è a monsignore Straiico. vescovo di Lesina, e già professore 
di Pisa ; un altro ad illustre personaggio di Torino, che l' an- 
no i~9G in età canuta entrò sacerdote; un altro, ricevendo 
un Dalmata il jus gladii [cosi dice il titolo) , cioè addottoran- 
dosi in medicina. Da un suo sonetto rilevasi che nel 4817 
e' toccava gli anni sessanta ; e ne visse dopo il 18^0 parec- 
chi. Se non I' eleganza e la iinezza, è da notare ne' suoi versi 
la spontaneità, rara in assai più lodali , i quali non eanno 
celiare senza ricorrere a fra sue ce raccattate dai lesti di lin- 
gua. Per ritornare alla prosa da cai questo libretto incomin- 
cia, superfluo avvertire chi mi conosce , che niente io ci 
aggiungo di mio, ma fo copiare fedelmente dallo scritto il 
quale i della mano nota dell'autore defunto, e ch'io serbo; 
superfluo avvertire eh' io non lo stampo come allusione a vi- 
cende presenti : che i sentimenti miei proprii so , bene o 
male, esprimerli francamente da me. N. Tommaso. 



socarcio 0' un dramma bappr esentato nel teatro 
della Nazione Francese. 



Il Teatro figura la sala dal Divano. Si veggono in lonta- 
nanza i legislatori per lerra proslrali alla maniera orientale. Gli 
augusti membri del Senato stanno in ginocchioni alla sinistra , 
e sulle loro spalle sostengono il trono della grande nazione. Allo 
slesso fanno spalliera i Tribuni con granile alabarde in mano. Il 
primo magistrato della repubblica è sdraialo sul soglio con tutta 
la maestà della sua onnipotenza. L'oratore Fontanes si avanza 
modestamente dai Fondo del Teatro, la uua profonda riverenza al 
Sultano delle dna Gallio, si asciuga il volto, e dice: 

Cittadino, Primo console 1 Ilo vastissimo impero dorme già 
da quattro anni sotto la polenle amministrazione vostra, e già 
da quattrn anni tutti gli abitanti del paese vìvono insieme da 
fratelli in forza della saggia uniformità delle militari vostre 
operazioni. Il corpo legislativo, per consecrare quest'epoca me- 
morabile, ba decretato che la vostra sacra imasine sia collo- 
cata in mezzo al tempio delle sue deliberazioni.... Voi avete 
le torri del Tempio, nelle quali potete far rinserrare i vostri ne- 
mici:-, voi avete no' invincibile annata di soldati si docili , che 
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ad un sola vostro cenno moschetterebbero lino la vostra fami- 
glia. Chi potrebbe f.ìr (rotile »l vostro incendente? E chi potreb. 
Le ancora nutrire il perverso disegno di opporre fa Francia alla 
Francia? Si dividerà essa per alcune rimembranze passale, dac- 
ché * unita dalla gran paura attuale? Ella non ha ebe un capo; 
e siete voi quello : ella non ha ebe un nemico , ed è il genere 

( Qui foratore spulò ; poi aggiunse) : Il quadro della situazio- 
ne interna della Frauda è una specie di quadro dei benelicii 
vostri. Sotto i voslri auspicii i fondamenti della società e del 
firmamento si aliano di nuovo in minor tempo di quello in coi 
furono distratti. Le procelie del mare e gli odii della terra sva- 
niscono dinanii al vostro cospetto. Sotto l' influenza vittoriosa 
del vostro genio, il riflusso dell'Oceano ha ripreso il naturale 
suo corso. Per opera vostra i raggi del s»le, che da dieci anni in 
poi, pallidi si slavano, hanno riacquistalo l'antico splendore : e tutto 
serve alla gloria di Dio e della patria. L'anima vostra è passata 
nella gianduia pineale di lutti i Francesi, e questa felice me- 
tempsicosi lì ha resi invincibili. La previdenza vostra ha saputo 
combinare le innocenti contraddanze della pace colle infernali 
tresche della guerra. Nessun punto della repubblica presenta 
que'sordi trambusti che sono sempre altrettanti presagi di or- 
rendi rovesci: in oessun luogo si sentono quelle procellosa di- 
scussioni che caratterizzano la diffidenza : lutto è in calma; e 
tutti i miei concittadini sono quieti come coloro che sono passa- 
ti agii eterni riposi. Il popolo francese, (elice per le leggi che lo 
governano, piti felice per la paterna sollecitudine do' magistrati 
ebe le fanno eseguire militarmente , non esprime oggidì che un 
solo sentimento: // frenetico suo amore pel capo augusto dello sialo. 
Col sistema dogi' imprestili forzosi , i mercatanti , i fabbricatori 
e ì bifolchi si affollano attorno al Governo per offrirgli il loro 
oro, lo loro messi, i prodotti; e coll'a]u:o delle coscrizioni mili- 
tari , una gioventù coraggiosa accorre a riunirsi alla bandiere 
della repubblica. L' apparato dada spedizione fnrmidabile che voi 
preparate contro l' Inghilterra, non turba nè l'interna sicurezza 
della Francia, nè i placidi sonni degl'Inglesi L'armata francese 
arde di desiderio di aggiungere ai suoi stendardi l'umida gloria 
dì guizzar Del mare; e non brama che l' istante nel quale le 
venga amministrata una salsa abluzione nelle acqua lustrali del 
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canale della Manica. Il popolo francese, sciolto dai timori, sin 
dal scaso della vita, celle attuali circostanze goda di tutta quella 
tranquillila a di tutta quella floridezza di cui pub godere; o 
questi duo beneficii simpatici pongono il suggello alla riputazio- 
ne del primo uomo della specie umana, di Buonaparte, l'unico. 

Sknìtus-Consulic-Organico , che costituisce 
Buon aparte ìmperatobb. 

Cambscères , fatte tre profonde riverenze , a accomodatasi 
la cravatta, cosi disse: 

Sirei 11 decreto che noi senatori Gallicani abbiamo emana- 
lo, e che ci diamo premura di presentare all' Imperaioriale Vo- 
stra Maestà , non e che I' espressione autentica di un voto pia 
manifestalo, un poco per amore, mollo per insufDaziooe , e 
moltissimo per forza, dalla intera nazione. Questo decreto, che vi 
conferisce il titolo d'Imperatore, e, che dopo Voi, ne assicura l'ere- 
dita alla vostra stirpe, nulla aggiunge agli ampi vostri diritti: 
poiché voi avete sostanzialmente diritto alle nostre vite, alle nostre 
proprietà, ai nostri figli, e fino alla nostre mogli Sono già quattro 
anni cha la nostra vigliaccheria e la vostra audacia hanno posto 
nelle vostre mani le redici dello stato. Conoscendo Noi l'immensa 
ambizione vostra, già eravamo sicuri che non avreste tardalo 
mollo a darvi un successore; e, per la scelta dello stesso, riposa- 
vamo nella naturale inclinazione che avete a fare del bene alla 
vostra famiglia. Ah Sire I periva la Francia se il genio vosiro non 
creava il consolato che dovea precedere di poco la creazione del- 
l' impero. Siccome Voi, augustissimo Cesare, in Voi solo conglo- 
bale tutta la nazione ; cosi il titolo imponente che vi si offre, 
altro non è che un tributo pagato dalla nazione alla propria sua 
dignità, ed il bisogno che ella senio di darvi ogni ginrno degli 
attestati della sua leggerezza e della sua abbieziono E come mai 
potrebbe il popolo francese assegnare dei li>i. ili alle sue oblazioni ed 
al suo vassallaggio, allorché voi non ne mettete alcuno alla vostra 
ambizione ed a! vosiro dispotismo? Come potrebbe egli, conservando 
la memoria dei mali che ha «offerii quunrio fu abbandonalo a sé 
stesso, non pensare senza entusiasmo alla felicità che prova, do- 
po che la Provvidenza gli ba ispirato di giltarsi nelle vostre 
braccia , e cbe voi lo avete stretto con tanto trasporto ohe quasi 



lo avolo strangolato? I nostri soldati erano sema acarpe, gli 
uffizi delle Beante erano convertiti in altrettante stamperie ; il 
credito pubblico, divenuto discredilo universale; i portiti sacheg- 
giavano a vicenda il potere supremo ; e i Giacobini, in line, col 
dare e col riprendere le cariche , lasciavano i magistrati sema 
considera rione , e rendevano odiosa qualunque specie di potestà. 
L'immensa Maestà del gran Napoleone è comparsa, e, tutto in 
un colpo, tutto cangio d'aspetto. Il primo uso che voi taceste del 
potere si fu di consolidare la vostra autorità. La pclulama colla 
quale vi manifestaste alle estere potente, attesto all' universa la 
vostra onnipotenza. Tulli i delitti contro di voi tentati , li face- 
ste punire come delitti di stato : e la pace , che con fu mai 
l'oggetto de'vostri voli , fu però incessantemente inculcata au 
tutte le pubbliche proci amai io ni. Avete fetta una dimenticanta 
che onora la generosità del vostro carattere , ma che aumenta i 
timori de'Prancesl: avele scordalo di far deportare lutti i repub- 
blicani. É da sperare che fra non molto farete ciò che ancor 
non faceste. Finalmente (e questo £ senta dubbio il più grande 
de' miracoli operali dal vostro genio) , questo popolo, ebe la civile 
elfervescenia avea reso ricalcitrante a qualunque potestà, voi , 
al pari di Marat e di Robespierre , avete saputo farlo impallidire 
e tremare. Si può dire senta adulazione, che voi foste I' Ercole 
Corso che hi schiaccialo l'Anteo francese. 

Conoscendo no) , senatori penetrantissimi, che la nazione ò 
parte mentecatta, e pane non ancora ottima; cosi la sottomet- 
tiamo alla vostra tutela. E quantunque il popolo francese non 
sìa calcolalo per nulla in questo grande avvenimento, per allo 
di creanza supponiamo the, facendo egli, in un istante di lucido 
intervallo, liberamente uso de'suni diritti, deleghi alla Impera- 
toria e Vostra Maestà un potere che la sua menleialtasgine e le 
vostre bajonelte non gli permettono più di esercitare da se me- 
desimo. E siccome, se voi cadeste dui soglio, la vostra caduta 
con sè si rascherebbe la rovina del mondo ; e siccome , pensan- 
do alta vostra perdila si pensa necessariamente alla perdila del 
globo; enfi . perchè questo non si perda , il popolo francese sti- 
pula per le Future generation! un solenne contrailo di vendita, 
col quale cede e confida la schiavili! de'suoi nipoti alla tirannia 
degli augusti vostri successori. Questi imiteranno le facinorose 
vostre virtù, quelli saranno eredi del nostro senaggio. 
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Fortunata quella nazione ebe, dopo quindici anni di bestini 
lita e di misfatti, trova nei silo seno un uomo capace di pla- 
care le tempeste dello passioni, di conciliare l'impero assolalo 
coli" libertà assoluta, di Ure die l'uomo giusto e l'assassino 
si abbraccino e mano tranquillamente sotto lo stesso tiranno 1 
Felice quel principe che ritrae il suo potere dall'autorità supre- 
ma ed inappellabile dell'artiglieria ! 

Spogliatevi dunque una volta de' civici vostri sentimenti, 
e non occupatevi pio che di concelti imperiali. Vi incorapgisca 
a far ciò l'idea, che voi andato a diventare il Giove conser- 
vatore del patto sociale di trenta milioni di uomini : e, metten- 
do in non calo la vostra intempestiva modestia, persuadetevi 
alla line che nella gran bilancia del mondo voi solo pesale più 
di tutto il genere umano. Sire ! avanti di essera il nostro im- 
peratore, voi foste, per lungo tempo, nostro tiranno. [I Governo 
consolare, non essendo nè legittimo ne ereditario, e credendosi 
dalla forza assoluto a polor far tutto, dovette commettere orrende 
cose contro la volontà della nazione. La violenta tirannide di 
quella triumvirale magistratura, la quale, dopo essere giunta ad 
usurpare il potere assoluto , alzo la clava e percosse, ora ces- 
serà , e per sempre. Noi postillilo, di piti, consolarci col pen- 
siero, che ciò che v'ha di veramente sublime in quello che 
imploriamo, si è che l' eredità del potere forma una cosa unica 
e sola colla sovranità del popolo. 

Sire! noi ci crediamo in dovere di supplicare, in nome di 
luna la nazione, l'imperaloriale Vostra Maestà a voler gradire 
questo tenue tributo delta nostra servila , il Senatus-con- 
sul io-organico , che stabilisce ereditario nella vostra famiglia lo 
scettro della Francia , per l'eterna gloria e pel bene eterno della 
repubblica. Gonfi d'esultanza e di nazionale orgoglio, noi sena- 
tori Gallicani, dando i primi il buon esempio, proclamiamo, in 
questo slesso momento Napoleone, magno imperatore, dei Francesi. 

Risposta deh,' Imperatc-iie. 

Accetto il titolo che voi , Senatnri munificentissimi , credete 
utile al bene e alla gloria della nazione. E spero che la Fran- 
cia non si pentirà giammai degli onori de' quali ba ricolmalo la 
mia oscura famiglia. Può, nulladimeno, accadere che a me suc- 
ceda un Tiberio, un Caracalla, un Claudio, un Nerone; ma 
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che volale farei, Senatóri ampi issi mi? Converrete con me che 
sono fatalità attaccate agli umani istituti; soprabito agli im- 
peri ereditarli e nascenti. In tutti i casi posso assicurarvi che 
ritirerò la mia benedizione dai miei successori nel giorno io 
cui cesseranno di meritar l'amore della grande nazione. Andate. 

Galli «e Fastus. 

Gallia , de Regno grandi , Repubblica facta es : 

Paulo post, majus transìs ad imperium. 
Arma moves motu subilo, per frigora ad Uraae 

Lumina perveniens ultima Parrhasiae. 
Cnm fastu aggrediens Moscbam , quae credidit igni 

Tunc sese; atque tuis ossibus albet humus. 
Quid valuil fortuna libi , atque eiercitus ingcns ? 

Cum pedite esiguo dilacerala redìs. 




In un paese pache xe le case 

Cbe no le ghahia un gallo io capponerà. 

Un ph» n'ò mi, che noi sa star in pase , 

E el glie salta sul muso alla massera. 
Tulio soffro da lù, perchè el me pi a se , 

Avendo de un Rabbia la forma vera ; 

Ma cosa serve, se culù no 'I Lase 

Muì e po mai dall'alba ìn fin a sera? 
Quesln se el manco mal; ma et pezo le, 

Che el sttiziega po' quei del visinà , 

Che gbe par d'esser de corona un re. 
Slo pizzaguerra mal la Unirà : 

E, scommetto un Conciosìacosacbè , 

Patto cappon, allora el taserà. 

L'Elda e Napoleone. 
Quae in Tbusco, magnete polens, jacet insula ponto, 

Magni erit et vilae finis et imperii, 
lllum num magues, magnetem an traierit Ilio, 

Nescio: res magno magna parata viro osi. 
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Emquuu HiEioBico-aiccAHONiciiu et stoì'pinicuh. 

Napoleon andare nimis cercavìl in altum , et 

luppiler ex allo precipitavi! aum. 
Et magna cuin voce Deis , la buzara I dixil. 

Matias bic, aeterna in saecula mattus etiti 
Si a-bassum pugnos dal sanlis atque madonnis, 

Io nus qua-SUSUm mieterei usque manus. 
Chari vos, mandemus eum.... mandemus.... ad Elbam, 

Cum charta et llfiris , scribal ut bistorias. 
Furia , intarma , qaibus tot regna invasi*, et urbes , 

De mamalucchis, fralibus et munegbis, 
De Spagna et Mosca scribal , Papaqua Pretisque ; 

Nec plus per terram sanguinis onza cadat. 
Vii ille, Inglcsetf supra montare (regalam 

Non sìne vergogna Franzo vìdebat eum; 
Time spiraverunt , vel spìravere , furentes 

Per fiancuto venti, et navis all'orza volaus 
It mare per medium, porlatque diabolus illam , 

Cannoni* cenlum cui facìl Elba tiros. 
Là cum se vidit , paullatim perdere teslam 

Coepit. 



Chi volesse vedere una citta 

La quale un dt la sua figura fa', 
E uno scheletro ornai ridotta ell'b, 
lo l'invilo a venir, ma presto, qua. 

Dopo la moda della Libertà , 
Carnai sorella deli' Egalilé , 
Irmestossì per tutto il ma e il se , 
Cbe in fiue , quel che vuole , ognuno la. 

lo l' ho sempre creduto, e crederò 

Cbe ( senza (are ingiuria all' oggidì ) 
Fatta abbian forte lega il si e il do. 

Vada pure il cervello e qui e lì , 

E faccia pure l'uomo quel che pub , 
Chi va! tarilo il mio no quanto il suo si. 
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DliLLU SCRIVERE EACE10. 

Al S. Doti Cattaui [t;. 



Qu* 'I mio piacere è quel d'andar di trotto 

E di galoppo quando m'abbisogna , 

A costo che il romiti mi crepi folto. 
Serio scrivendo, par elle a me la rogna 

Vanga sai capo, e spesso me la gratto, 

Talcbè la man mi puzza di carogna. 
Non vo'eon maestà diventar matto; 

ConciossiiiebÈ , per far qualche figura , 

Esser dovrei da refettorio un gatto. 
Adesso seguo almen la mia natura , 

Presumente scrivendo, e bene o male, 

DÌ quelle cose che non fan paura. 
E ìnfrào che da Plauto e da Marziale , 

Antichissimi e ricchi appaltatori, 

Potrò comprar senza danari il sale ; 
Saro sempre l'islesso e dentro e fuori, 

Senz'aver sulle gote alcun belletto , 

Primo ruflìan di laseivelli amori. 
Poco incomodo l'arte, e parlo schietto, 

Quello che tengo in cor tengo anche io bocca. 

Quando vo passeggiando , o veglio in Ietto. 
Filo grosso il mio lin colla mia rocca: 

Nulla mando alle stampe, e, in tal maniera, 

Di biasmi o lodi poco assai mi tocca. 
Sia pur mattina o mezzogierno o sera , 
Meco ritrovo ugual messere Apollo, 

Di buon umore e di rìdente cera ; 

tnts d' arar fooIìio Pietro fiiordani leggera una dello prime suo nsercltsiion i 
accademiche in raiirte di un Monsignore; dona un bambino o tonsillite £ dello 
inulina, o imrlafi dcllu studiare in dh'Mtb, poi' nen diro (colonia. 



>Ch6 se no a vieni mi qualche verso (rollo , 
Segno è che non mi piace (ar fatica , 
E rompermi potrei 1" osso de! collo. 
Io scrivo in terxa rima a gente amica , 
Lasciando le camon , te odi , te ottavo 
A chi va innanzi a passi di formica. 
Le cose eroiche fan venir le bave 
A' poeti spiantali, quale io sono, 
Che nulla tengo in ma eh' abbia del grave. 
Alla sorte pertanto io m' abbandono, 
E al tavoli» mi metto, come dissi , 
D' alamirS con Ira diesis in tuono. 
Ho elevato fltil tptod scripsi scrissi, 

Almeno per adesso ; e ad altri lascio 
De' proclami te glorie e d'altri affisai 
Dopo ch'io sarò morto, nn grosso fascio 
Di versi miei ritroveran gli eredi , 
Ma molto pochi con le rime in ascio. 
Intanto di Clorinda e di Tancredi, 
Di Medori , d' Angeliche e Rinaldi, 
Delle guerre de' Parti, Assiri e Medi, 
'Canteran quei che son di gambo saldi , 
E Saigon I' 'Elicona a piede nudo 
Tanto col gel che con gli estremi caldi. 
Solo in pensarlo, comò un ovo, io sudo, 
Cho m diebus itlis si dicova giuoco 
Al giuoco, e adesso venne in moda il Lud». 
E nomi e verbi poi vi son da faoco, 
E che sembrano scelli per impresa, 
Onde si possan dir piallo da cuoco. 
■Chi non ta per orar che questa chiesa 

Pub cantar quando vuol, come gli aggrada, 
Pria V assedio di Pisa e poi la resa. 
'Del basso Pindo 6 facile la strada, 

E questa io calco ; che non V e periglio 
Che in lerra, giù col muso avanti, io vada. 
Cattami chi non vuol questo consiglio, 

Faccia di mon; chè pena io non ne porto, 
Ed all'altrui voler faeil m'appiglio. 



— Ig- 
lò nel mondo non trovo altro conforto 

Che quello dì comporrà a modo mìo, 

E stando in casa e passeggiando in orlo. 
Ora, per non pagare a Febo il fio , 

Finisco e chiudo [eh' e cosa medesima) ; 

E, a te mandando un cordiale addio, 
Voto alla mia cesella da quaresima. 

PEB IL QUABESUULE FATTO IN SPALATO DAL P... CAPPUCCINO. 

Al Kobil Signor Dorrai Giulio Pajahqnti [Ih 
Ottave Serie. 



S' è nel mondo un costumo oggi introdotto, 
E maggioro ogni di fa sua radice, 
Che, se in pergamo va ministro dotto, 
E il verbum Domini al popolo dico, 
A costo di restar col muso rotto 
E poi sempre mostrar la cicatrice, 
De' vali la gran furba in Pi e do balza , 
E, sopra ogui orator, [racco lo ionaUa. 

Onde no vion che il venerabit Beda, 

Leon, Gregorio, ed altri illustri Santi, 
Posti a confronto, mai più ricca preda 
Non ban d' anime a Dio gii fatta avanti. 
E, viaggiando in là, perchè si veda 
Che le lodi son piene, md oOMmfojifi, 
Tragga dai lor sepolcri por la chioma 
Gli oratori di Grecia e quei di Roma. 

Sia pur cosi la cosa; io non comballo, 
Cbè per i fichi vo' salvar la pancia : 
E meno ho voglia di farmi dir matto , 
Cbè questa è alno de' poeti la mancia. 



HI Modico ornalo rll la Ilare ; proiio a queslo Dottore Atlloolo, podestà 
di Spalato i II quale nella sua palris lascerà traccln della sui operosità me- 
morande. 
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Ma, lasciando che ognun Taccia il suo fatto, 
E in resta, come vuol, metta sua lancia , 
Poche ottave Tarò semplici e schiette, 
E, se potrò, che lor non manchi un' atte. 

Volta fare un sonetto senta coda, 
Di maestade non «(Tatto privo ; 
Ma, siccome il pcnsier spesso s' inchioda 
SI che al primo quaderno appena arrivo ; 
Cosi , quando la lingua mi si snoda 
Con altro metro un poco troppo vìvo. 
Al padre Apollo istesso, in mia coscienza, 
San capace di dir qualche insolenza. 

Perciò mille e più grazie sien remiate 
A chi inventò capitoli ed ottava , 
Più confaceli all' umana salute , 
Poiché di boooa non traggono bave. 



Sia benedetta la fami ita de 

Di porre in versi ciò che viene in mente ; 
E benedetto il camminar per strade 
Larghe e battute da tutta la gente ; 
Dove la spina o il sasso acuto rade 
Volte avvien che si scorga ; e francamente , 
Anche se l' uomo non 6 mollo accorto, 
Sebben noi creda, sì ritrova in porto, 

Ma pria di giunger, Ginlio mio, conviene, 
Poiché de' mali le litanie sai , 
Che rimedio tu trovi alle mie pene, 
Or ohe i Rimani alla Brasiti (1) lasciai: 
E con la limpid' acqua d' Ippocrene , 
Ove tu spessa ad attutarli vai, 
Secundum artem (oc un buon cordiale 
Che alle labbra mi mandi un po' di sale. 

Senza di cui, la gente che direbbe, 

Anche del bene a parlar male avvezza? 



Pur troppo è ver : si scrivon versi e rimo 
Non solo per i sacri dicitori , 

()} [sola dovo l'aulore aveva poderi. 
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Ha per gli sposi, per la messe prime, 
Per quelli che diventano dottori , 
E per chi ascende ad un posto sublime, 
E a 1 morti ancor si rendon tali onori , 
E quando nasce qualche gran bambino, 
E quando uno va a farsi cappuccino. 
E sempre in tali casi il ver si appella, 
E si loda del pari il bene e il male. 
Brutta è la sposa, ma si dice bella ; 
Dotto si chiama un capo senza sale. 



A Monsignore Sthatico (1) Vescovo hi Lesina. 

Monsignore , vi prego a perdonare 

Se io rozzi versi ardisco scriver cosa 

Che , Dio no '1 voglia , v' abbi» da seccare. 

Ma, poi, lo scriver sempre sempre in presti, 
A chi sa molto quel che verso sia , 
Faccenda parmi alquanto vergognosa. 

Io ve lo giuro in coscienze mia , 

Che tante volte scrivo , scrivo , scrivo , 
E poi tulio lo scritto getto via. 

Certe cose a conoscer non arrivo ; 

E, collo il punto, il diavolo mi tenia 
Perfino n dubitar se sono vivo. 

Quei, poi, cbe maggiormente mi tormenta, 
È , che in questi paesi disgraziati 
Fin la speranza d'imparare è spenta. 



La zucca , Monsignore , è il nostro alloro; 
E di questi inzuccati ne vedrete 
In piana, in casa, in refettorio, in coro. 

Gentiluomo, artigiano , frate , prete , 
E qualcosa di più, che non vo' dire, 
Tutto fi zucca, e poi iucca ; e a me '! credete. 

ili Già professore di Pisa. 
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fi od v' è cosa cbe facciasi sentire , 

Edam de' più provetti nel mestiere , 
Che addosso non si chiami il Diesirae. 

lo certamente sono di parere 

Che, se il Signore un figlio mi donasse, 
Vorrei piuttosto [acesse il barbiere 

Di quello che in Dalmazia a scuola andasse 
A perdere quel poco di Tiriti 
Che la madre natura a lui demasse (4). 



La Concorrenza degli Orro all' Arcitescovado w Spalato (2). 



Piiads a Oreste. 



Ebbi qualche sospetto, Oreste amico, 

Cbe restassimo eotrambi a becco asciutto: 
Ed ecco venne il d) per noi di lnlto, 
Cbe i nostri merli non contaro un lieo. 

Io non pretendo d'essere un Gian Pico 
Della Miranda, che sapea di tulio ; 
Ma, pe'l Dio Bacco, che v'e più d'un fruito 
De' miei talenti; nè a iattanza 11 dico. 

Pur spero ancora, che a qualcb' altra Chiesa 
Vedova presto si darà marito ; 
E lo star senza sposa assai mi pesa ; 

Ne posso più tener dentro il prurito 

Di trar fuori Omelie cbe faccian presa, 
Con sandali alle piante e anello in dito. 

HI Esagera scherzosamente la miseria de' luoghi e de' tempii mi il aen- 
Itrti è già Mino di civiltà passala e presento, speranza di meno infelice »'- 

[Sì Non so se lo scrii; Tosso allora vacante por la morto di quel Lelio 
Cippico, In cui spoglia, mancando aromi, fu imbalsamata con sale ; sopra cbe 
11 Tommaseo fece un epigramma che canta a un bel circi : Insipido visse, 
mori salalo. DI questo Cippico racconlavasi cbe, vedendo un gallo superare 
d'un salto il vano dalla slrada interposto tra totlo e lelto, esclamasse : *fi- 
ra&ilii Djui in Smetti rais : 



Orette a Pitele. 



Aliar che indietro i nostri memoriali 
Spedili faro, e Della regia Cassa 
Ci convenne pagar la sacra lessa 
( Che il maggior non e poi de' nostri mali); 

Si spunterò a me pure un poco le «li , 
E andava cau tu zzando a voce bassa, 
Ma in modo che sentir puole obi passa : 
Addio pallio, addio mitra e pastorali. 

L'aspiro mio, per altro, è differente ; 
Ed in partibus anche con vescovato 
Parìa le voglie mìe paghe e contente. 

Pur, se il grasso boccou da le bramalo, 
Pilade mio, ti capitasse al dente, 
Fammi almen tuo Vicario; e son bealo. 

Pilade a Oreste. 

SI, lo aaraì : le lo prometto e ginro 

Da quell' onesto e galanluom eh' io sono : 
Nè creder mai che questo illustre dono 
Da cor non parta il più sincero e puro. 

Spero ancora, anzi son quasi sicuro. 
Che lu pur salirai su qualche trono, 
Mio suffraganeo, di campane al suono, 
E a strepito di bronzi e di tamburo. 

Unendo a quel eh' io so quel che tu sai, 
E , sulle carte col vegliar le noni , 
A quello eh' io saprò quel che saprai ; 

Passeremo noi due per i più. dotti. 



La partenza da Alhissa. 

Rupi scoscese, torri diroccale, 

Toinuto un tempo, or sol di corvi nido, 
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E io ud di capre albergo eletto e lido, 
Che tali anche da lungo vi mostrate ; 

Cupe caverne, sempre destinate 

A far eco de' gufi al tetro grido; 
Basso, e di gravi pio nemico, lido; 
Fosse, d'alga e di race popolate; 

Cadenti mura, dal cui breve giro 
Protette o veggo sol mille rnine, 
Qualor l' occhio impaniai girar mi piace ; 

£ui vostri grati orror grato io sospiro , 

Poiché Siam giunti de' coutenti al fine , 
lo col partir, voi col restare in pace. 

Ristauro della Casi propria. 

Vissi dodici lustri sotto un tetto 

Dove i raggi del sol s' aveau formato 
Varie strade rotabili , e in un tato 
Le nottole perfino il lor ricetto. 

Erano i muri di si vago aspetto, 

D' un colore si vivo e tanto grato , 
D'un gusto poi si fino e delicato, 
Che quei parean del nostro laiieretlo. 

Le travi, alfin , dal fumo lorde , e il basso 
Pavimento (lavor vecchio di botto). 
Erano , niente meo, tulli in conquasso. 

Ora tatto è rifatto e sopra e sotto : 

lo fei la spesa , e mi ridussi in asso ; 
E gli eredi dira» : Vìva il merlotto ! 

Al Prof. Bicf.go (i). 

Bicego , dici ohe un poltrone io sono , 

Per non star sempre oca la cetra in mano, 
Di dolca Fe-fa-ut cantando in tuono 
Versi da far tremare e il colle e il piano. 



Il) Vico oli do, maestro io Dalmazia benemerito d'uomini 



Questa tua debolezza io ti perdono ; 
E, poiché non so fare il ciarlatano, 
Sappi che , udii poeta o tristo o buono , 
Uà al battesmo giurai d' esser cristiano. 

Quel che là tu giurasti, io non so mica ; 
Nò processi vo' far sopra tal cosa 
Per sparagnarmi un mal nella vescica. 

Attendi al fin , che forse una festosa 
Turba d' amici sorridendo dica , 
Ch' io sono in verso , e tu poltrone in prosa- 
Coro Bicego. 

Spalato , 8 Aprile 1819. 

Tu mi dici che la natura mi avea fatto nascerò poeta , e 
bravo poeta; quando <i sacculo non est mtdilum che uno sia nato 
per essere quel che non è. Ti sembrerà strana questa proposizione; 
ma in fatto ella è cosi. Ne voler confondere, ebe gli uomini tulli 
sono messi al mondo per servire Dio , e poi non lo servono come 
va. I poeti che stanno nella classe de' pani, sono un' altra cosa. 
Non bo tempo di dimostrarli che una statua verbi gratia può 
avere una mano piti lunga dell' altra, e con tulio ciò essere fatta 
eccellentemente tutte e due : quindi, la dottrina è una cosa, e 
lo scalpello esecutore un' altra. Tu lai un gran caso del molle 
di Prassitele e del bello di Fidia, quando son belli tutti e due; 
ed io non voglio farne alcuno , perchè sa del puerile. 

Vieni a Spalato , dove, fra gli altri , il gobbo Mazzuccatlo 
ti attende a farà te sue vendette contro di me per l'epitaffio ebe 
feci a) suo cane da caccia : 

Qui giace un cane , il quale (u un 

Per non voler lar torto al suo padrone. 

L' Asino. 

Sodo una bestia, 6 ver ; ma Gnalmente 

Più d' un pregio trov' io nella mia rana. 
Trottando canlo, e allor lutla la gente 
Bidè, e cerchio mi fa se sono in piana. 



Le sturiti d'una asccm'amia vecchdeote 
fiicoo. che i ì ■ ■*- parola, o non fu punì, 
Per aver vislo un' ombro alala, avente 
Spada sguainala in man, scudo u corana- 

Per ilritw di suita, da quella volta 
Atilo Cduse, tasto polsi, e scrivo 
Versi ii.imp.iii io più il' una Barcolla. 

K se volute ancor pegno più vivo 

Ilei ver che vi diss' io cost all' incolla, 
Schiere aver di scolar" «pe»o anche arnvo. 

It: Mulo. 

Cavalla fu la madre, ed un somaro 

II padre mio, per quanto dice il mondo. 
Fra il nitrire e il ragliar si mi conrondo, 
Che né l'uno imparai, no l'altro imparo. 

Alla femmina volgo, e non di raro, 

Lo sguardo, e per vergogna allor m'ascondo. 
Senso non trovo in me da capo a fondo; 
Ed in questo il destin fu meco avaro. 

Tutti mi voglion fortunato, è vero; 
Ma le fortune mie son scarse tanto 
Che, per la verità, sono un mistero. 

Chi mulo nasce ed ha due gambe, ba vanto 
Che per anni di se non ha pensiero. 
Ed a spese non sue la passa intanto. 

Le Patate. 

Che le palati* siano un cibo sano, 

Il negare sarebbe una pania ; 

Ma che d'altronde poi (engan lontano 

11 flagel della fame, è un' eresia. 
Un dotto amico mio prova de plano 

Che la patata è buona in ogni via, 

Ma che in fallo (e lo giura da cristiano) 

È la ruina della economia. 
Da due teneri figli, i quali a volo 

Ne divoraron cinque grosse lire, 

(Va scritto libbre) dentro un giorno solo, 
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In conclusione egli ha voluto dire 

Che questo fruito, come il pesce molo, 
Fame non caccia, ma la fa venire. 

Di HinziiiE. 

Tu convivaris sine me tam saepe , Laperce : 

Imeni , noceam qua ratione tibi. 
Jrasear, licet usque voces , millasque, rogesque. — 

Quid facies? inquis. — Quid faciam? veniam. 

Versione. 

Tu spesso senza me , Luperco , fai 

Convivj : come nuocerli , trovai. 
Chiami pur , mandi e preghi : in ira andrò. 

Che farai ? - dici. Che faro? verro. 



in 
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